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Perché le Br eliminano 
i nemici della camorra? 
una bocca contro la camorra; 
scrisse un quotidiano napoleta
no qualche giorno dopo il bar
baro assassinio di Pino Amato. 
Eppure ad ucciderlo erano stati 
Luca Nicolotti, Bruno Seghet
ti, Maria Teresa Romeo, Salva
tore Colonna, tutti terroristi, 
che sono stati arrestati subito 
dopo l'attentato e condannati 
all'ergastolo. Ma da quel pro
cesso non è venuta risposta ad 
un inquietante interrogativo: 
perché le BR colpirono proprio 
Pino Amato? 

La stessa domanda si è ripro
posta il 27 aprile diquest 'anno, 
quando, sempre a Napoli e 
sempre in pieno centro, le BR 
trucidarono un altro assessore 
regionale, il democristiano Raf
faele Delcogliano. L'esponente 
de, responsabile del settore del
la formazione professionale, a-
veva dichiarato subito l'inten
zione di fare pulizia e di scavare 
a fondo su un altro grosso scan
dalo già oggetto di un'inchiesta 
della magistratura. Nell'agro 
sarnese-nocerino, zona »calda» 
della camorra e della truffa, gli 
esami ed i corsi si svolgevano 
addirittura nei bar, nei circoli 
ricreativi, nei sottoscala. Delco
gliano, che proveniva dalle or-

Ìanizzazioni contadine della 
)Ct conosceva bene i meccani

smi con cui la camorra si era 
impadronita dei spremi CEE» 
così come aveva capito il giro 
d'affari loschi improntato sotto 
la voce tformazione professio
nale». Ma la sua curiosità, sgra
dita da chi impone la regola del 
silenzio, si era estesa alla vicen
da del trasporto infermi, un al
tro scandalo della camorra che 
ha gonfiato gli organici delle 
tcroci», attraverso la vendita 
dei posti a cinque milioni l'uno. 
Una speculazione intollerabile, 
e Delcogliano lo aveva detto 
pubblicamente. 

Ad ucciderlo, non c'è dubbio 
alcuno, sono stati dei terroristi. 
Ma sono le BR i veri mandanti 
di quest'omicidio? 

Due giorni fa, in pieno cen
tro, in ora di punta, le BR han
no massacrato Antonio Amma-
turo, il capo della mobile e il 
suo autista. Ammaturo era un 
vice-questore scomodo per la 
delinquenza organizzata della 
Campania. Nominato capo del
la mobile il 4 settembre dello 
scorso anno fu lui a comandare 
dopo appena cinque giorni il 
blitz nel tsantuano* della ca
morra, la casa di Raffaele Cuto-
lo ad Ottaviano. 

Ammaturo aveva ordinato 
che la casa del boss fosse posta 
sotto continua sorveglianza: co
sì venne a sapere di un «sum
mit» che quel giorno vi si stava 
svolgendo. L irruzione fruttò 
una decina di arresti, fra cui 

3uelli del consigliere comunale 
e Francesco Pirone, del figlio 

del boss, Roberto, di Sabatino 
Saviano, uno degli uomini più 
fidati dell'organizzazione. 

Alla cattura, ma solo per ca
so, sfuggirono Rosetta Cutolo, 
vestale della Nuova camorra, 
Vincenzo Casillo, Corrado Iaco-
lare (che tanta parte hanno a-
vuto nei contatti fra camorristi 
e BR per la liberazione di Ciril
lo) ed altri capizona. Per Cuto
lo quell'operazione è stata un 
colpo tremendo. 

Ammaturo, subito dopo il 
blitz, dichiaro alla radio che la 
camorra godeva di protezioni 
politiche e che sarebbe stata 
battuta solo quando questi le
gami fossero saltati. Funziona
rio esperto e capace aveva una 

? rande competenza specie nel-
'interpretare le *cose» dell'or

ganizzazione di Cutolo. Scher
zando talvolta coi cronisti, si 
definiva un *cutolologo». Pro
prio la mattina del giorno in cui 

è stato ucciso, alla notizia dell' 
arresto del boss Luigi Giuliano 
capo della inuova famiglia» a-
veva esclamato: tBene, vuol di
re che ora restano latitanti solo 
due grossi capi, Antonio Bar-
dellìno e Aniello Nuvoletta, ma 
è solo questione di tempo pri
ma o poi li acciufferemo...*. 

Ammaturo, nonostante gli 
impegni stressanti del suo inca
rico alla squadra mobile, in una 
provincia dove si registra ogni 
anno un reato ogni sette abi
tanti, continuava a tlavorare ai 
fianchi» la malavita. Inviava — 
ad esempio —• ogni 15 giorni 
due funzionari della mobile in 
Sardegna a tcontrollare» l'atti
vità ai Cutolo all'Asinara. *È 
solo per cautela — ci disse — lì 
infatti c'è un giudice inflessibi
le. Cutolo ha trovato pane per i 
suoi denti...». 

Ma Ammaturo stava lavo
rando anche a qualcosa digros
so, di moltogrossot e l'inchiesta 
riguardava proprio Cutolo. Il 
lavoro era appena all'inizio, 
ammise un giorno, e non volle 
aggiungere altro. Le BR lo han
no ucciso prima che potesse 
portarla a termine. Un vero e 
proprio regalo alla camorra, a 
Raffaele Cutolo, alla sua orga
nizzazione, alla malavita orga
nizzata. 

Le BR hanno ricambiato il 
sfavore» che ebbero dalla ca
morra quando ottennero un mi
liardo e mezzo per la liberazio
ne di Cirillo? Oppure hanno uc
ciso per sdebitarsi di una recen
te fornitura di armi e munizio
ni, di cui molto si parla? Gli in
quirenti, ufficialmente, hanno 
smentito fino a ieri qualsiasi i-
potesi di collegamenti fra BR e 
camorra. Ma smentirono, a più 
riprese, i contatti avuti da Cu
tolo in carcere... 

Vito Faenza 

Migliaia di morti in quattro 
giorni tra Iran ed Irak 

Documento 
dei sindacati 

italiani 

ROMA — Sul riacutizzarsi del
la guerra tra Iran e Irak è inter
venuta ieri, con un documento 
la federazione sindacale unita
ria CGIL-CISL-UIL. 

•Il riaccendersi della guerra 
tra l'Iran e l'Irak — si legge nel 
documento — dopo che il ritiro 
delle truppe irakene dal terri
torio iraniano aveva aperto la 
prospettiva di un negoziato che 
ponesse fine a quasi due anni di 
un conflitto che ha già causato 
gravissime perdite di vite e 
danni incalcolabili, suscita 
grandi preoccupazioni per gli 
eviluppi che può assumere fino 
a determinare una internazio
nalizzazione del conflitto*. 

«La Federazione CGIL-
CISL-UIL riafferma — così co
me aveva fatto allorché era ini
ziato il conflitto — la propria 
posizione contraria al ricorso 
alle armi per la soluzione delle 
controversie tra qualsiasi pae
se, rinnova l'appello alle parti 
in conflitto affinché sia accolto 
l'appello dell'ONU per la cessa
zione dello scontro e sia al più 
presto dato avvio ad un nego
ziato che — riportando la pace 
nella regione — allenti la ten
sione internazionale e diminui
sca ì pericoli per la pace nel 
mondo». 

dicono adesso di essere impe
gnati a «consolidare» le proprie 
posizioni. 

Le truppe irakene hanno 
contrattaccato tre volte, ma se
condo le fonti ufficiali iraniane, 
«sono sempre state respinte con 
gravi perdite». 

Nell'ultima controffensiva 
lanciata dalle forze di Ba
ghdad, gli irakeni avrebbero 
perduto come si è detto seicen
to uomini e 48 mezzi corazzati. 
Una brigata meccanizzata sa
rebbe stata «annientata» e un 
colonnello ucciso sul campo. I 
prigionieri sarebbero 791, fra 
cui 24 ufficiali. 

L'aviazione irakena, frattan
to, continua a colpire i centri 
abitati iraniani. Dopo i bom
bardamenti dei giorni scorsi, 
che hanno causato secondo fon
ti ufficiali di Teheran, almeno 
50, morti e 500 feriti a Khorra-
mabad, Baktaran, Elam e Isla-
mabad, ieri mattina i Mie ira
keni hanno duramente colpito, 
in due ondate successive, la cit
tà di Hamadan, distante circa 
trecento chilometri dal confine. 
Alle 9.30 e alle 11.30 gli aerei di 
Baghdad sono piombati sulla 
citta sganciando bombe e razzi. 
Secondo le ultime notizie diffu
se da Teheran, sono già stati e-
stretti dalle macerie una trenti
na di corpi. I feriti sarebbero 
più di duecento. 

Stando invece ai comunicati 
dello stato maggiore irakeno le 
forze di Baghdad hanno respin
to la notte scorsa un nuovo at
tacco iraniano ad est di Bassora 
costringendo i nemici a ritirarsi 
lasciando sul campo centinaia 

di morti. 
Un portavoce militare irake

no ha reso noto che il bilancio 
delle perdite iraniane dall'ini
zio dell'invasione è di 4.733 
morti, 96 carri armati e 26 mez
zi corazzati per trasporto trup
pe distrutti, due Phantom e un 
elicottero abbattuti. Le forze i-
rakene, dice ancora il comuni
cato, hanno inoltre conquistato 
al nemico 25 carri armati, 12 
mezzi corazzati per trasporto 
truppe e una grande quantità 
di armi. Numerosi sarebbero 
anche i prigionieri. 

A Teheran c'è stato ieri un 
allarme aereo, ma nessuno jet 
irakeno si è avvicinato alfa ca
pitale dove era in corso una 
grande manifestazione con cen
tinaia di migliaia di manife
stanti. La dimostrazione è stata 
organizzata per denunciare 1* 
invasione israeliana del Libano 
e manifestare solidarietà con il 
regime di Khomeini. Questi in 
un messaggio scritto ai dimo
stranti ha ribadito che l'obietti
vo delle truppe iraniane è quel
lo di liberare Gerusalemme 
passando attraverso l'Irak. La 
grande manifestazione si è 
svolta infatti in occasione della 
«giornata internazionale per 
Gerusalemme» proclamata tre 
anni fa dallo stesso Khomeini. 
«L'Iran — ha affermato il lea
der iraniano nel suo messaggio 
— può colpire Israele solo at
traverso l'Irak ed eliminando il 
governo del Baath. Noi non ri
poseremo sintanto che le nostre 
richieste di riparazioni di guer
ra e di punizione del criminale 
(Saddam Hussein - ndr) non 
saranno esaudite». 

Casaroli va negli Stati Uniti 
atodia o in amministrazione, e-
seminare le situazioni economi
che mensili, vigilare sulla fede
le esecuzione delle pie volontà e 
fondazioni inerenti ai depositi 
in amministrazione». Chi ha 
violato queste norme? Le re
sponsabilità sono solo di Mar-
cinkus, oppure ne esistono al
tre? Concordano le relazioni ri
messe, in base all'articolo 8, dai 
revisori ai cardinali incaricati 
della vigilanza con le reali ope
razioni di cassa effettuate? 
Questi i severi interrogativi po
sti dai vescovi americani. I tre 
esperti sono stati nominati da 
Casaroli per rispondere anche 
adessi. 

n cardinale Caprio, presi
dente della Prefettura degli af
fari economici della Santa Se
de, avrebbe detto qualche gior
no fa al Papa: come potremmo 
chiedere ai fedeli di coprire con 
il loro obolo il deficit della San
ta Sede, che per il 1982 ammon
terà a 37 miliardi di lire, se do
vessimo essere costretti a paga
re quasi settecento miliardi per 
tamponare il buco dell'Ambro
siano? Le preoccupazioni dei 
vertici vaticani sono queste, e 
perciò, si spera che i tre esperti, 
dopo aver vagliato documenti e 
bilanci, riescano a trovare la so
luzione meno onerosa per le 
casse vaticane. 

Va detto che, proprio per re
perire denaro, i cardinali Cook 

e Krol, ebbero l'idea alcuni me
si fa di organizzare negli Stati 
Uniti una grande mostra di o-
pere esposte in Vaticano in col
laborazione con i club «Amici 
dei Musei Vaticani». Le opere, 
tra cui figurano importanti 
sculture di Michelangelo, do
vrebbero partire fra non molto 
per essere esposte quattro mesi 
a New York e per un identico 
periodo a Chicago e San Fran
cisco. L'operazione-mostra do
vrebbe fruttare alla Santa Sede 
50 miliardi di lire netti, in parte 
già anticipati. Queste, com
mentava Krol, sono le «opera
zioni pulite» da fare. 

Intanto si è aperta una deli
cata disputa tra banche cattoli
che italiane. Mentre le banche 
di San Paolo di Brescia e di To
rino, e la Banca Popolare di Mi
lano hanno accettato di operare 
per salvare l'Ambrosiano, il 
Credito Artigiano di Milano, 
legato ai gesuiti ed alla curia 
milanese, na preso le distanze 
ritirando perfino i depositi dal
l'Ambrosiano. E questa una 
vecchia polemica, che risale al 
crack Sindona, quando «'allora 
Patriarca di Venezia Luciani si 
recò in Vaticano da Mardnkus 
per protestare perché aveva 
spinto la Banca Cattolica Ve
neta ad associarsi con l'Ambro
siano. Ma il banchiere Mardn
kus mise alla porta l'ingenuo 
cardinale con queste parole: 
«Lei continui a fare il patriarca, 

perché al denaro pensiamo 
noi». Quando Luciani divenne 
Papa, cominciarono giorni neri 
per Marcinkus, e di fronte alla 
morte improvvisa del pontefice 
non mancarono in Vaticano i-
potesi inquietanti. Su questi ed 
altri fatti uscirà, proprio negli 
Stati Uniti, tra qualche mese 
un libro dal titolo: «Intrigo in 
Vaticano» che sarà lanciato dal 
settimanale «Time». 

Non sono pochi, perciò, in 
Vaticano, a preoccuparsi non 
solo per la vicenda IÓR-Banco 
Ambrosiano, ma per i molti fat
ti collaterali che solo ora stanno 
faticosamente emergendo. Per 
esempio, si sta indagando su 
una certa società import-e
xport dai fini poco chiari — si 
parla di commercio di armi —, 
per la quale si fa il nome di 
mona. Hilary Franco, già ad
detto alla Nunziatura di Wa
shington, poi portato al dica
stero Affari economici dallo 
scomparso cardinale Vagnozzi, 
e poi alla Congregazione per il 
clero dal cardinale Wraight, 
pure scomparso. Il cardinale 
Oddi, attuale prefetto di questa 
congregazione, interpellato dal
la Segreteria di Stato, ha detto 
di sapere poco di questo mons. 
Franco. Ma questi sono solo al
cuni aspetti dell'intricata que
stione IOR-Sindona-Banco 
Ambrosiano. 

Alceste Santini 

Dopo una rapina ammazzano 
un carabiniere: terroristi? 

Reamente all'interno dell'uffi
cio postale ha inizio la rapina. 
Uno dei banditi armato di pi
atola Mita il bancone ed arraffa 
una mazzetta di banconote per 
circa un milione di lire. 

Ma accade l'imprevisto. Pro
prio in quel momento, soprag-

giunge l'«Alfetta* bianca e blu 
dei carabinieri di Lissone con a 
bordo H maresciallo Renzi che, 
come tutte le mattine, sta an
dando a prelevare la posta. «At
tenti, arrivano i carabinieri* ur
la ai complici uno dei rapinato' 
ri-terroristi che è appostato ac

canto alla finestra. La sua voce 
è immediatamente coperta da 
una raffica di mitra: il "palo", 
che sosta nei pressi di una cabi
na telefonica proprio davanti 
all'ufficio postale, apre il fuoco 
subito imitato da un altro ban
dito uscito dalla posta. 

L'auto del maresciallo Renzi 
è al centro di un fuoco incrocia
to che non concede scampo. Il 
sottufficiale tenta forse di usci
re dall'auto per difendersi in 
qualche modo ma non ne ha il 
tempo. Il suo corpo colpito ri
petutamente scivola a terra. In
tanto i criminali, fallito il colpo 
(temono forse che la rapina sia 

. stata scoperta e che siano in ar
rivo altri carabinieri) fuggono 
sparando all'impazzata. In po
chi secondi una tempesta di 
proiettili si abbatte sull'auto 
del sottufficiale morto e sulle 
vetture in sosta, gettando nel 
panico i numerosi passanti. 

Sull'iAlfetta» dei CC si con
teranno, alla fine, 22 fori di en
trata, qualcuno dei quali sul 
parabrezza nello spazio di dieci 
centimetri: chi ha sparato ave
va grande dimestichezza con le 
armi a raffica. 

Fori di proiettili verranno ri
levati in seguito su auto in sosta 
fino a cinquanta metri di di
stanza: solo per un caso non ci 
sono state vittime fra la folla. 
Mentre Renzi è a terra agoniz
zante uno dei banditi si avvici
na, gli punta la pistola alla 
fronte: è il colpo di grazia spa
rato con una ferocia tipica dei 
killer terroristi. 

La fuga avviene fra gente 
terrorizzata che corre da ogni 
parte. In pochi secondi è tutto 
finito. Accorrono i vigili, so
praggiungono i pompieri che 
caricano su una delle loro vet
ture il maresciallo Renzi per 
trasportarlo verso l'ospedale di 
Monza. Ma dopo meno di un 
chilometro il comandante della 
stazione di Lissone muore. 

Accanto alla «Gazzella» sulla 
quale era arrivato Renzi, una 
borsa di tela: una racchetta da 

tennis, un caricatore ricurvo, 
simile a quelli in dotazione ai 
mitra Kalashnikov, di fahbrt-
cazione cecoslovacca, una bom
ba a mano tipo «Ananas». 

Inutili, fino a tarda sera, i 
numerosi pósti di blocco dispo
sti da carabinieri e polizia in 
tutta la Brianza: dei criminali 
nessuna traccia. Restano anche 
alcune perplessità sulla reale 
matrice dell'agguato anche per
ché «Prima Posizione» è una si
gla pressoché sconosciuta nelP 
universo terroristico in Lom
bardia. Si tratterebbe infatti di 
un'organizzazione che agisce 

{>referibilmente nel centro Ita-
ia, fra Bologna e Firenze. 

La moglie, Anna Evangelisti, 
i figli Elio di 15 anni e Gianluca 
di 11, hanno appreso la notizia 
a Bressanone, dove erano in va
canza. 

Elio Spada 

Rampogne di De Mita al governo 
al «polo laico», ai socialisti 
dicata (come ci ha riferito la 
nostra redazione milanese) a 
Craxi, pur senza nominarlo: «/ 
capi carismatici sono anticipa
tori di avventure, e non di 
tranquilli processi democrati
ci: 

La risposta a Spadolini è al
trettanto secca, ed è evidente
mente una «coda» polemica del 
dibattito della settimana scorsa 
al Senato, concluso da un voto 
di fiducia che ha lasciato le cose 
esattamente al punto di prima. 
'Il presidente del Consiglio — 
ha affermato il segretario de
mocristiano — ha preteso di 
dare una lezione alla DC, di
cendole che si governa col con
senso. A questo noi rispondia
mo chiaramente che la DC ha 
sempre governato col consenso 
degli alleati. Anzi, precisiamo 
che la DC ha sempre gestito il 
potere tenendo conto dei pare
ri dell'opposizione». 

Il messaggio che De Mita ha 
voluto lanciare proprio da Mi

lano — la città-laboratorio dei 
nuovi ceti che tendono ad ag
gregarsi attorno a poli diversi 
rispetto a quello democristia
no, e la sede di tante iniziative 
craxiano — risulta abbastanza 
chiaro. L'ambizione della De
mocrazia cristiana uscita dall' 
ultimo Congresso è quella di ot
tenere il pieno ripristino della 
centralità democristiana «nei 
fatti» (così ha detto De Mita). 
Si tratta di 'adattare" la figura 
del partito dello Scudo crociato 
alla nuova realtà. E in questa 
chiave deve essere naturalmen
te visto il recente approccio ri
spetto alle tesi confindustriali. 
De Mita ha sentito la necessità 
di precisare, in risposta alle po
lemiche sollevate dalle prese dì 
posizione de nei confronti dei 
sindacati e della scala mobile, 
che il suo partito resta un parti
to popolare: 'Nessuna sugge
stione giscardiana è presente 
nella strategia che abbiamo in
dicato in questi giorni, né all'o

rizzonte è in vista un muta
mento di identità della DC: 

È evidente che obiettivo del
la DC non è solo quello di riaf
fermare orgogliosamente la 
dottrina della propria «centra
lità». Il suo richiamo ha anche 
un valore più immediato e più 
concreto. Essa preme sul gover
no e sugli alleati per ottenere 
che nei prossimi giorni le scelte 
di politica economica (la «stan
gata») siano le più dure, e porti
no un determinato segno socia
le. Si deve trattare, cioè, di scel
te che permettano alla DC di 
recuperare posizioni nel pro
prio retroterra elettorale e so
ciale. La crisi del pentapartito, 
dunque, si aggrava e si inaspri
sce proprio per la concorrenzia
lità, condotta agli estremi limi
ti, tra i partiti governativi. È 
uno scontro per 1 egemonia, per 
il potere. Lo si dichiara aperta
mente. I contenuti restano con
finati in secondo piano. 

C. f. 

I punti caldi della riforma 
pensioni: pluralismo o giungla? 
cambiare opinione se ci venis
sero portate argomentazioni 
convincenti. Fino ad oraK però, 
nessun argomento serio e stato 
portato a sostegno della virata 
di 90 gradi fatta dalla DC, dal 
PSI e dal PRI. Non è un argo
mento sostenere che dovrem
mo cambiare idea anche noi 
perché l'ha cambiata la mag-

f iorama, né quello secondo cui 
'articolo 1 andava cambiato 

perché invecchiato di 4 anni. 
Alcuni argomenti introdotti 

nella polemica in questi giorni 
hanno finito col rafforzare le 
nostre convinzioni anziché in
debolirle. 

O A coloro che vogliono 
mantenere in piedi 50 

fondi e altrettante normative 
in nome del tpluralismo» ri
spondiamo con il giudizio e-
spresso recentemente dalla 
CGIL: «Par/ars di pluralismo 
previdenziale avrebbe un senso 
solo se il lavoratore avesse la 
facoltà di scegliersi l'ente pen
sionistico. Non dando tale fa
coltà, siffatto pluralismo, che è 
in realtà all'origine delle attuali 
discriminazioni, risulta essere 
un nuovo termine, coniato solo 
per nobilitare, e quindi difen
dere, lagiungla pensionistica». • 

©Tutti sono d'accordo che 
uno dei punti di crisi del 

nostro sistema è dato dal rap
porto tra gli occupati e ipensio
nati. IIrimedio dunque, sembra 
ovvio dirlo, sta nell incremento 
dell'occupazione. Orbene, le 
statistiche sono concordi nel 
documentare, a fronte di un ar
retramento dell'occupazione 
nell'agricoltura e di una cresci
ta zero nell'industria, un forte 
incremento occupazionale nel 
terziario tradizionale e in quel
lo avanzato, con ulteriori pro
spettive future di sviluppo. So
no questi comparti che secondo 
noi (e secondo il presidente del-
l'INPS che Ina ripetuto più 
volte) se inclusi in questo isti
tuto possono contribuire vali
damente al riequilibrio tanto 
invocato; in caso contrario il 
destino dell'INPS sarà quello 
di registrare un insostenibile 
rapporto tra chi paga e chi rice
ve e quindi di veder aumentare, 
in maniera impressionante, il 
proprio deficit. E questo che 
vogliono i nuovi riformatori? 

O C'è chi,* infine, come il 
professore Francesco 

Forte, per giustificare la legitti
mità di una separazione fra i 
trattamenti pensionistici degli 
statali e quelli dei privati chia
ma in causa il diritto ammini
strativo e quei/o costituzionale 
e scova e sostiene principi che 
invero sembrano più richia
marsi all'epoca giouttiana e ad 
una visione accentratrice e au
toritaria dello Stato che non a 
quella di uno Stato democrati
co come il nostro. Teorizzare 
che lo Stato verrebbe privato 
della funzione dei dipendenti 
statali se il loro trattamento 
previdenziale venisse gestito 
d&U'INPS, ci sembra fuorvian-
U. 

Ma ciò che ci preme mettere 
in luce i che non riteniamo 
scandaloso, come sembra rite
nere l'esponente socialista, 
chiedere anche a questi lavora
tori di confondersi con quelli 
del settore privato nel parteci
pare ad una solidarietà che è 
uno degli elementi di fondo del
la coscienza nazionale e una 
forma concreta di partecipazio
ne e di assunzione di responsa
bilità mi confronti delle sorti 
del Paese. 

Ma nel ragionamento del 
professor Forte ci pare di av
vertire un perìcolo più serio di 
quello, di per se stesso già gra
ve, di consacrare divisioni aU* 
intemo del mondo del lavoro: 

ed è il rischio di • legittimare 
nuovi 'distinguo» da parte di 
altre categorie di lavoratori. In 
questo clima di separatezza 
chiediamo allo stesso esponen
te socialista che cosa si potreb
be obiettare ai dipendenti dell' 
industria se pretendessero di 
gestire i propri soldi esclusiva
mente per finanziare le proprie 
pensioni, disinteressandosi di 
dare apporti alle altre, dissesta
te da politiche irresponsabili 

come quella agro-industriale; 
se rifiutassero di pagare, la cas
sa integrazione guadagni che è 
la conseguenza di una politica 
industriale le cui responsabilità 
vanno ricercate altrove. In que
sto caso si creerebbe un sistèma 
ulteriormente frantumatot che 
sarebbe l'esatto contrario dì 
quel concetto di solidarietà che 
ha radici molto profonde nel 
movimento operaio italiano. 

Adriana Lodi 

Domani «le norme più giuste: tetto, 
cumulo, pensionamenti anticipati» 

Domani, su «l'Unità», il secondo articolo sui «punti caldi» 
della riforma. Erìas Belardi parlerà delle «Norme più giuste» 
(tetto, cumulo, pensionamenti anticipati). Lunedì, invece, sa
rà Renzo Antonìazzi a scrivere sulle «Pensioni dei lavoratoli 
autonomi: fra restrizioni e demagogia». 

Pensionati CGIL-CISL-UIL 
contro il rinvio 

ROMA — Ferma presa di posizione dei sindacati pensionati 
CGIL, CISL e UIL contro il rinvìo deciso alla Camera per la 
riforma delle pensioni. H Centro operativo unitario dei pen
sionati (COU) ha ieri condannato in un comunicato la deci
sione; che «svela 11 proponimento di non risolvere i problemi 
del pensionati rimasti insoluti e di peggiorare il disegno di 
legge in senso involutivo e fiscale». I pensionati sono invitati 
dal COU a mobilitarsi anche contro le «misure finanziarie che 
vengono preannunciate dal governo». 

Minacciati di licenziamento 
i ferrovieri inglesi in sciopero 

LONDRA — È ormai «guerra aperta» tra Margaret Tnatcher e il 
sindacato dei macchinisti delle ferrovie britanniche, l'ASLEF. Ieri 
la direzione generale delle ferrovie ha comunicato di stare esami
nando un progetto per assumere ventimila tecnici ì quali dovreb
bero sostituire i macchinisti in sciopero se questi non torneranno al 
lavoro entro la prossima settimana. Si tratta, chiaramente, di una 
mossa alternativa alla serrata con la quale la direzione del servizio 
pubblico e il governo conservatore puntano a indebolire e a divide
re i lavoratori delle ferrovie, utilizzando le polemiche già aspre tra 
il sindacato macchinisti e le altre organizzazioni di categoria del 
settore. E significativo, a questo proposito, che i nuovi tecnici 
verrebbero cssunti, dopo un periodo di addestramento professio
nale, tra il personale già dipendente dell'azienda e ora disoccupato. 

Ieri mattina si sono verificate aspre contestazioni dei lavoratori 
interessati alla vertenza verso alcuni dirigenti sindacali di fronte 
alla sede della Confederazione generale dei sindacati inglesi. Sin* 
dney Weighell. leader del principale sindacato di categoria, il 
NUR, contrario al braccio di ferro con l'azienda, è stato fischiato 
da un gruppo di scioperanti. La polizìa ha dovuto scortarlo all'in
terno dell edificio. Fischiato anche il dirigente più prestigioso dei 
«colletti bianchi», Tom Jenkins. 
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ALBERGHI E PENSIONI 
UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 

prezzi da L. 1 5 0 . 0 0 0 
prezzi da L. 3 0 0 . 0 0 0 

APPARTAMENTI 
( 4 / 6 posti letto) 

UNA SETTIMANA - DIECI GIORNI prezzi da L. 2 0 0 . 0 0 0 

GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 

APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 

Escursioni facoltative e visite guidate: 
Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e dell'Uccellina, sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 

Per i gruppi l'organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 

a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive. 
di pernottamento in albergo 

casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 

dei servizi di ristorante della festa 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 

ROMA 
Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 

COMITATO FESTA NAZIONALE 
FEDERAZIONE PCI di PISA -V ia A. Fratti 9 
Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 
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